Da Il Corriere della Sera del 7 ottobre 2005:

"Presto una legge per tutelare le nostre coste"

di ANGELO BONELLI*

Come assessore all'Ambiente raccolgo l'appello lanciato da Fulco Pratesi dalle pagine del Corriere della Sera di tutelare le dune e le spiagge di Capocotta. Le dune di Capocotta insieme a quelle di Campo Ascolano rappresentano un unicum territoriale che vanno con rigore tutelate in quanto raro biotopo di dune litoranee: con la loro macchia mediterranea rappresentano una «barriera ecologica» a tutela della pineta retrostante. I sedimenti che le costituiscono, portati in mare dal Tevere e distribuiti dalle correnti marine, formano cordoni litoranei, dapprima sommersi, poi emersi. Quando la duna costiera viene stabilizzata dalla vegetazione costituisce una
formidabile difesa contro l'erosione del litorale.
L'assessorato all'Ambiente della Regione non solo sarà molto attento  nel tutelare questo importante ecosistema ma non approverà alcuna progetto che possa compromettere il suo equilibrio ambientale e non sarà assolutamente disponibile ad avvallare progetti che possano portare a sanare abusi edilizi realizzati a Capocotta. Anzi lavoreremo affinché le attuali strutture siano rese sempre più ecocompatibili e rispettose delle norme di tutela paesistica.
Capocotta è inserita dentro la riserva del litorale romano e il suo futuro sta nell'avvio dell'ente di gestione ovvero nel suo funzionamento. Tutto ciò in questi anni è gravemente mancato lasciando spazio su tutto il territorio ad attività abusive e non compatibili con le finalità della riserva stessa. Gestione e controlli: su queste direzioni ci muoveremo insieme al comune di Roma
e di Fiumicino che per legge hanno la delega.
L'intervento di Pratesi solleva però una questione più ampia che è quella di come oggi si possono tutelare le nostre coste per salvaguardare i suoi delicati equilibri. Politiche urbanistiche discutibili e modifiche di legge come quella sui piani paesistici operata dalla giunta Storace nel novembre del 2004 che consente l'autorizzazione di piani particolareggiati tesi anche al recupero di immobili edificati abusivamente lungo la costa hanno inflitto ferite laceranti sul litorale laziale. La conseguenza è stata la progressiva
cementificazione della costa, diminuzione della qualità ambientale, scomparsa di ecosistemi importanti e aumento dei processi erosivi che
ricordo hanno portato in 5 anni la regione a spendere 76 milioni di
euro per opere di ripascimento.
La Regione Lazio deve fare una scelta coraggiosa fare quello che un'altra regione come la Sardegna ha fatto, ovvero approvare una legge che tuteli con rigore le nostre coste in via di progressiva riduzione sia per l'erosione che per la cementificazione.
L'assessorato all'ambiente sta lavorando in questa direzione.

(*) Assessore della Regione Lazio
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